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RIVALUTAZIONE DEI BENI DI IMPRESA
Concetto di criterio di rivalutazione

•Il valore massimo rivalutabile, al netto degli ammortamenti (ante rivalutazione)
non deve mai superare quello del criterio scelto.

•Valore corrente o valore interno = valore netto + maggiori ammortamenti per
effetto della rivalutazione se effettuati.

•Valore corrente stabilito come realizzo sul mercato, tenuto conto dei prezzi
correnti e/o delle quotazioni di borsa.

•Valore interno, solo se superiore al precedente, è quello fondatamente attribuibile
sulla base alla capacità produttiva e della possibilità di utilizzazione economica
nell’impresa.

•È opportuno sempre dotarsi di perizia asseverata di stima che tenga anche conto
del limite massimo del valore storico pari al costo di sostituzione (elemento
fondamentale imposto da OIC 16 e introdotto, negli esempi, dalla circolare n.
57/E/2001) che richiede come soluzione l’adozione di un quarto metodo di
rivalutazione.

Limite massimo della rivalutazione e criteri di rivalutazione – Oic 16
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RIVALUTAZIONE DEI BENI D’IMPRESA

METODI di rivalutazione dei beni ammortizzabili

Art. 5 D.M. 13.04.2001, n.162

«Per i beni ammortizzabili materiali ed immateriali la rivalutazione,
fermo restando il rispetto dei principi civilistici di redazione del
bilancio, può essere eseguita, rivalutando sia i costi storici sia i fondi
di ammortamento in misura tale da mantenere invariata la durata del
processo di ammortamento e la misura dei coefficienti ovvero
rivalutando soltanto i valori dell’attivo lordo o riducendo in tutto o in
parte i fondi di ammortamento. La rivalutazione può essere eseguita
anche al fine di eliminare gli effetti degli ammortamenti operati in
applicazione di norme tributarie. I criteri seguiti ai sensi del precedente
periodo devono essere indicati nella nota integrativa al bilancio».

RIVALUTAZIONE DEI BENI DI IMPRESA
Aspetti generali

1

2
3
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CONCETTO DI METODO DI RIVALUTAZIONE

La norma

Caratteristiche dei singoli metodi
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RIVALUTAZIONE DEI BENI D’IMPRESA

GLI EFFETTI DELLA RIVALUTAZIONE
DEI BENI D’IMPRESA

RIS. 101/E/2013
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RISOLUZIONE 20.12.2013, N. 101/E: SOCIETÀ NON OPERATIVE EX ART. 30 L. N. 724/1994
RIVALUTAZIONE IMMOBILI D.L. 185/2008: VALORE FISCALE AI FINI DELLA MEDIA DEL TRIENNIO

Quesiti posti
all’Agenzia
delle Entrate

• Valori fiscali di detti immobili per il periodo d’imposta 2013 e
per i precedenti (2012 e 2011) ai fini della determinazione dei
ricavi minimi presunti relativi al periodo d’imposta 2013.

• Se l’aliquota del 4% trovi applicazione per gli immobili
rivalutati ai sensi del D.L. n. 185/2008, ancorché non destinati
ad uso abitativo.

Il documento di prassi richiama precedenti pronunciamenti, ai fini della
determinazione dei ricavi minimi presunti, quali la circolare 19.03.2009, n. 11/E,
che, a sua volta, richiamava quanto rilevato con la circolare 4.05.2007, n. 25/E
(rivalutazione effettuata ai sensi della legge n. 266/2005).

Circolare
19.03.2009,
n. 11/E

Immobili rivalutati ex D.L. n. 185/2008 (con riconoscimento ai
fini fiscali): la determinazione delle risultanze medie
dell’esercizio e dei due precedenti deve avvenire distinguendo
tra:
• «valore non rivalutato», applicabile fino al 2012;
• «valore fiscalmente rilevante», rilevante dal 2013.

Concetto di 
valore non 

rivalutato

Valore fiscale (ex art. 110, c. 1 Tuir) degli immobili senza
considerare gli effetti della rivalutazione alla quale sono stati
sottoposti, in conformità con le norme della rivalutazione ex
D.L. n. 185/2008: gli effetti in termini di riconoscimento dei
maggiori valori fiscali decorrono solo a partire dal 5° esercizio
successivo a quello con riferimento al quale la rivalutazione è
stata eseguita.

La definizione (utilizzata – circolare n. 11/E/2009 – solo in
relazione ai periodi d’imposta successivi al 2012) richiama il
valore fiscalmente rilevante nei singoli periodi d’imposta presi in
considerazione per determinare del valore medio dei medesimi
immobili ai fini del calcolo del c.d. test di operatività, dando così
rilevanza al maggior valore acquisito a seguito della rivalutazione
solo a decorrere dall’efficacia della rivalutazione stessa.

Concetto di 
valore 

rivalutato
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Calcolo 
risultanze 

medie 
immobili 
rivalutati

Ciò implica che, ai fini del calcolo delle risultanze medie degli
immobili, rivalutati ex D.L. n. 185/2008) nell’ambito del triennio,
dovranno essere presi in considerazione i valori fiscalmente
rilevanti nei singoli periodi d’imposta compresi nel triennio.

Per il 2013 dovranno essere presi in considerazione:
• il maggior valore divenuto rilevante a seguito della

rivalutazione degli immobili per lo stesso 2013 (essendo il
valore rivalutato il «valore fiscalmente rilevante» per
quell’esercizio);

• il valore non rivalutato dei medesimi immobili per il 2012 e per
il 2011 (non essendo per tali periodi efficace – ai fini fiscali – la
rivalutazione in questione).

Applicazione
disciplina 
società di 
comodo

2013

Aliquota 4%

Relativamente all’applicazione dell’aliquota del 4%, questa è
riferita esclusivamente agli immobili a destinazione abitativa
acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei 2 precedenti (art. 30, c. 1
L. 724/1994).

Per il 2014 dovranno essere presi in considerazione:
• il valore rivalutato degli immobili per il 2014 e per il 2013

(essendo, per quei periodi, il valore rivalutato quello rilevante
ai fini fiscali);

• il valore non rivalutato degli stessi immobili per il 2012.

Applicazione
disciplina 
società di 
comodo

2014
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2013: DECORRONO GLI EFFETTI DELLA RIVALUTAZIONE 
DEGLI IMMOBILI

1) Rilevanza fiscale ai fini dell’ammortamento 
nell’esercizio 2013

2) Rilevanza fiscale ai fini del plafond per il calcolo 
delle manutenzioni ordinarie (art. 3 co. 2 DM 86/2002)

3) Per il calcolo delle plus/minus il valore rivalutato è 
riconosciuto a far data dal 2014

37

NORMATIVA SOCIETÀ DI COMODO

1) Fino al 2012: immobile rileva nel test al costo storico e si 
applica coefficiente ordinario (6% o 5% per uffici)

DAL 2013

Immobile 
rileva nel test 

al nuovo 
valore 

rivalutato

Per 2013, 
2014 e 2015 

si applica 
aliquota 

ridotta del 4%

Dal 2016 
aliquota 

ordinaria e 
valore 

rivalutato

38
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DAL 2013

Immobile 
rileva nel test 

al nuovo 
valore 

rivalutato

Per 2013, 
2014 e 2015 

si applica 
aliquota 

ridotta del 4%

Dal 2016 
aliquota 

ordinaria e 
valore 

rivalutato

1) Fino al 2012: immobile rileva nel test al costo storico e si 
applica coefficiente ordinario (6% o 5% per uffici)

Se la rivalutazione è solo civilistica non rileva mai nella 
normativa delle società di comodo

NORMATIVA SOCIETÀ DI COMODO

39

L’AIUTO ALLA CRESCITA ECONOMICA 
(ACE)
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AIUTO ALLA CRESCITA ECONOMICA (ACE)

L’ACE (aiuto alla crescita economica) è beneficio fiscale a favore delle
imprese che utilizzano capitale di rischio piuttosto che capitale di terzi.
L’agevolazione consiste in una deduzione dall’imponibile IRES pari al
“rendimento nozionale del nuovo capitale proprio”, inteso come immissione di
nuovo capitale di rischio da parte dei soci sotto forma di apporti in denaro o
accantonamento utili a riserva.
L’agevolazione viene determinata applicando, all’incremento di capitale
proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso alla data
del 31.12.2010, una determinata percentuale rappresentativa del rischio
d’impresa che, per i primi tre anni di applicazione della norma è fissata nella
misura del 3%.
Il beneficio trova applicazione dal periodo d’imposta in corso al

31.12.2011.

Art. 1 DL 201/2011

41

Soggetti con esercizio 
coincidente

con l’anno solare

Soggetti con esercizio 
non coincidente 
con l’anno solare

Dal 2011

Dall’esercizio in corso 
al 31.12.2011

42

DECORRENZA
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INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA

INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA
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INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA
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VARIAZIONI IN AUMENTO VARIAZIONI IN DIMINUZIONE

(+) Conferimenti in denaro 
(rilevano gli aumenti di capitale 
sociale ma anche i conferimenti 

destinati alla copertura di perdite 
o contabilizzati a riserva)

(-) riduzioni di patrimonio netto con 
attribuzione ai soci, a qualsiasi titolo 

effettuate

(+) Utili accantonati a riserva, ad 
esclusione di quelli destinati a 

riserve non disponibili

(-) acquisti di partecipazioni in società 
controllate (acquisti di aziende 

o rami di aziende)

47

POSTE UTILI PER LA DETERMINAZIONE 
DEL «BONUS»

Versamenti eseguiti a fronte di ricostituzione o aumento del capitale 
sociale o del fondo di dotazione

Versamenti a fondo perduto o in conto capitale (senza obbligo di 
restituzione), compresi quelli in conto futuro aumento di capitale

Versamenti dei soci per sopraprezzo azioni o quote

Versamenti per gli interessi di conguaglio effettuati 
dai sottoscrittori di nuove azioni o quote

Conversione di obbligazioni in azioni

Rinunce incondizionate dei soci al diritto alla
restituzione di crediti verso la società purché aventi natura finanziaria

Compensazione dei crediti in sede di sottoscrizione di aumenti del capitale

48

POSTE UTILI PER LA DETERMINAZIONE 
DEL «BONUS»
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Dividendi

Capitale sociale

Riserve di capitale

Riserva da sovrapprezzo azioni

Riserva per versamenti di denaro a fondo perduto o in conto capitale

Riserva per interessi di conguaglio versati dai sottoscrittori di nuove 
azioni

49

POSTE UTILI PER LA DETERMINAZIONE 
DEL «BONUS»

INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA
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INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA

LEASING
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Contratti stipulati dal 29.4.2012

“Per l'impresa utilizzatrice che imputa a Conto economico i canoni di 
locazione finanziaria, a prescindere dalla durata contrattuale 
prevista, la deduzione è ammessa per un periodo non inferiore a …

Esempio
Se il bene avesse un piano di ammortamento di 6 anni , la durata minima
sulla quale computare la deduzione dei canoni sarebbe di 4 anni (2/3 del
periodo di ammortamento). L’impresa potrà anche decidere di stipulare un
contratto di durata più breve, ad esempio 2 anni: la deduzione sarà
comunque assicurata, salvo effettuare variazioni in aumento per limitare la
deduzione del canone ad un arco temporale quadriennale.

LEASING: TRATTAMENTO FISCALE

55

LEASING: TRATTAMENTO FISCALE

beni mobili �

solo a condizione che la durata del contratto non fosse non 
superiore ai due terzi del periodo di ammortamento determinato 
sulla base dell’applicazione dei coefficienti di ammortamento 
stabiliti dal decreto del 31.12.1988

beni
immobili

�

solo se la durata del contratto non fosse inferiore ai due terzi del 
periodo ordinario di ammortamento considerando, però, che se 
l'applicazione di tale regola determinava un risultato inferiore a 
undici anni ovvero superiore a diciotto, la deduzione era 
ammessa se la durata del contratto non era, rispettivamente, 
inferiore a undici anni ovvero pari almeno a diciotto anni. 
Regola 11-18 anni

autovetture �

(art.164, co.1, lett. b) TUIR) la durata del contratto doveva essere 
pari alla durata per periodo d’ammortamento del bene (in linea di 
massima 4 anni visto che tali beni hanno un’aliquota di 
ammortamento del 25%). Regola ammortamento intero

Contratti STIPULATI DAL al 29.4.2012

56
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INTERVENTI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA



03/03/2014

32

DETERMINAZIONE DEL CANONE DEDUCIBILE

Occorre suddividere l’intero importo del canone, e non solo la 
quota capitale, per la durata fiscale del contratto 

Bene € 100.000, interessi € 30.000, contratto di 3 anni, durata fiscale 
5 anni, riscatto € 10.000. 
Costo contrattuale € 120.000/ 3 anni = 40.000 canone.
Quota capitale 30.000, quota interessi 10.000. 
Il costo contrattuale va diviso per 5 anni > 120.000/5= 24.000
Calcolo quota interessi con D.M. 24.4.1998 > 90.000/5= 18.000
che va confrontato non con 40.000 (canone civilistico) ma con 
24.000 (canone deducibile) >>>> interessi passivi = 6.000

C.M. 17/2013

63

La quota capitale determinata considerando la durata fiscale del contratto 
è anche il montante per determinare la quota terreno indeducibile 

DETERMINAZIONE QUOTA TERRENO 
PER LEASING IMMOBILIARI

Esempio

▪ valore immobile 2.000.000
▪ interessi 900.000 
▪ riscatto 200.000
▪ durata contrattuale 15 anni 
▪ quota imputata a c.e. 180.000 di cui 120.000 capitale e 60.000 

interessi
▪ quota fiscale deducibile 2.700.000/18 = 150 di cui 100.000 capitale e 

50.000 interessi
▪ Il 20% (o 30%) si calcola su 100.000 e non su 120.000

C.M. 17/2013

64
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Soggetti art. 5 > canone imputato a conto economico è deducibile salvo
quota interessi che però, ai fini IRAP, sono desunti dalla durata civilistica
del contratto

IRAP

Esempio
Una società acquista macchine elettroniche di ufficio. 
▪ coefficiente di ammortamento pari al 20%, periodo di ammortamento 60 mesi. 
▪ Il periodo di durata minima fiscale è  pari a 40 mesi ( 2/3 di 60). 
▪ La durata effettiva del contratto di leasing é di 24 mesi. 
▪ Quota canone civilistico di competenza € 12.000 all’anno. 
▪ Costo concedente € 20.000, costo complex € 24.000, interessi passivi € 4.000.

C.M. 17/2013

12.000 – (20.000/24 x 12) 10.000 = 2.000

ai fini IRES la quota interessi é diversa da quella  calcolata  ai fini  IRAP
quota interessi IRES 1.200, 
quota interessi IRAP 2000

65

POSSIBILI CASISTICHE A FINE CONTRATTO

1. Riscatto

C.M. 17/2013

� Valore riscatto viene ammortizzato

� La quota non dedotta vigendo il contratto viene 
dedotta tramite variazioni diminutive nel limite 
della quota annua del canone

66
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POSSIBILI CASISTICHE A FINE CONTRATTO

2. Cessazione senza riscatto

C.M. 17/2013

▪ La quota non dedotta vigendo il contratto viene 
dedotta tramite variazioni diminutive nel limite 
della quota annua del canone

3. Cessione contratto

▪ La quota non dedotta vigendo il contratto viene 
dedotta in unica soluzione nel periodo d’imposta 
di cessione del contratto

67

PERDITE SU CREDITI
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75

CIRCOLARE 26/E/2013

VALUTAZIONE 
CREDITI

FISCALMENTE

REGOLA GENERALE
Art. 101 co. 5 del TUIR -> le perdite su crediti, sia
nazionali che esteri, sono fiscalmente deducibili solo
se derivano da elementi certi e precisi, mentre se il
debitore è assoggettato a procedure concorsuali la
loro deducibilità viene riconosciuta in automatico.

N.B.: la preventiva individuazione della perdita
subita deve essere rilevata in conto
economico nel rispetto delle norme civilistiche
e dei corretti principi contabili.

Nella determinazione del reddito di impresa, la
deducibilità della perdita su crediti resta legata
alla sua imputazione a conto economico,
secondo il prudente apprezzamento
dell’imprenditore in ordine al presumibile valore di
realizzo del credito (così come previsto dall’art. 2426
co. 1 n. 8 c.c.).

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI

76

Deducibili se

Presenza elementi certi e precisi

In ogni caso, se il debitore è assoggettato a 
procedure concorsuali (+ accordo 
ristrutturazione dei debiti omologato)

In generale, è necessario dimostrare:

▪ di aver fatto il possibile per il recupero del 
credito in sofferenza:

▪ Irreperibilità o indigenza del debitore

▪ Verbale di pignoramento negativo

▪ Intervento infruttuoso del legale e sua 
dichiarazione degli atti compiuti

PERDITE SU CREDITI 
ART. 101 CO. 5 TUIR

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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Quota deducibile svalutazione � per lo 0,5% del valore 
nominale o di acquisizione dei crediti commerciali *

deduzione non più consentita quando il totale delle 
svalutazioni e degli accantonamenti supera il 5% dei 

crediti risultanti in bilancio

la parte eccedente è ripresa a tassazione mediante una 
variazione in aumento nella dichiarazione. 

Ragguaglio ad anno (art. 110 co. 5TUIR)

SVALUTAZIONE FORFETARIA
ART. 106 CO. 1 E 2 TUIR

77

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI

▪ Crediti di modesto importo

▪ Crediti prescritti 

▪ Ampliamento fattispecie per assimilazione a procedure 
concorsuali

78

NOVITÀ DL 83/2012

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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FISCALMENTE

REGOLA SPECIFICA
In sede di conversione in legge del DL 83/2012 (c.d. 
“Decreto Crescita”) è stato integrato l’art. 101 co. 5, 
del TUIR , in base al quale:
«Gli elementi certi e precisi sussistono in ogni caso 
quando il credito sia di modesta entità e sia decorso 
un periodo di sei mesi dalla scadenza di pagamento 
del credito stesso. 
Il credito si considera di modesta entità quando
ammonta ad un importo non superiore a 5.000 euro 
per le imprese di più rilevante dimensione di cui 
all'art. 27, comma 10, del D.L. 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 
gennaio 2009, n. 2, e non superiore a 2.500 euro per 
le altre imprese»..

DEDUCIBILITÀ FISCALE DEI CREDITI 
DI MODESTA ENTITÀ 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI

80

Credito è di modesta entità se il relativo ammontare non è superiore a:
▪ € 5.000 per le imprese “di più rilevante dimensione”, ex art. 27 co. 10 DL 

185/2008, cioè quelle con un volume d’affari o di ricavi non inferiore a €
100 milioni;

▪ € 2.500 per le altre imprese.

Esempio
La Rossi srl vanta un credito di € 2.200 nei confronti della Bianchi srl, il cui 
termine di pagamento è scaduto il 30.6.2012.
Poiché, alla data odierna, sono decorsi più di 6 mesi dalla scadenza, si è 
verificata la condizione per dedurre automaticamente la perdita su tale 
credito, in quanto può essere fiscalmente considerato “ex le ge” non 
più esigibile. .

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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CHIARIMENTI DI PRASSI

▪ L’importo limite viene verificato sul singolo credito.
▪ Tranne nel caso di rapporti giuridici unitari tra le parti.
▪ Deducibilità ammessa nel caso in cui il periodo di sei mesi è

decorso prima del 2012 e la perdita è imputata nell`esercizio 2012
o nei successivi.

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI

82

CHIARIMENTI DI PRASSI
▪ Il valore nominale del credito si considera senza tenere conto delle

svalutazioni contabili e fiscali effettuate.
▪ Per i crediti coperti da garanzia assicurativa, il confronto con le

suddette soglie deve essere limitato alla quota non assicurata. In
pratica, i crediti assicurati per il loro intero importo non rilevano ai
fini dell'applicazione delle disposizioni in commento

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa di più rilevanti dimensioni ha un credito del valore 
nominale pari a 6mila euro, delle svalutazioni contabili di 2mila euro e 
delle svalutazioni fiscali di 30 euro. In tal caso, il credito non può 
essere considerato di modesta entità (ossia non superiore a 5mila 
euro), poiché il valore nominale (6mila euro) non può essere decurtato 
delle svalutazioni contabili e fiscali operate.
Se il credito è stato acquistato dall’impresa per effetto di atti traslativi, 
invece, non occorre far riferimento al valore nominale ma al 
corrispettivo riconosciuto in sede di acquisto del credito.

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa di più rilevanti dimensioni ha un credito del valore 
nominale pari a 6mila euro, acquisito a un corrispettivo pari a 4mila 
euro. In tal caso, il credito è considerato di modesta entità (ossia non 
superiore a 5mila euro), poiché rileva il corrispettivo di acquisto (4mila 
euro) e non il valore nominale. 

Un’ulteriore ipotesi trattata nella circolare riguarda il credito riscosso 
parzialmente dall’impresa creditrice: in questi casi, assume rilevanza, 
per la verifica della modesta entità, il valore nominale del credito al 
netto degli importi incassati.

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa di più rilevanti dimensioni ha un credito del valore 
nominale pari a 6mila euro, riscosso parzialmente per 4mila euro. In 
tal caso, il credito è considerato di modesta entità (ossia non 
superiore a 5mila euro), poiché rileva il valore nominale al netto degli 
importi incassati (6mila – 4mila). La circolare chiarisce, infine, che la 
verifica della modesta entità deve essere effettuata: 

▪ considerando anche l’imposta sul valore aggiunto oggetto di rivalsa 
nei confronti del debitore;

▪ non considerando gli interessi di mora e gli oneri accessori 
addebitati al debitore in caso di inadempimento.

REGIME DELLE PERDITE SU CREDITI 
DI MODESTO IMPORTO 
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▪ Nel caso in cui esistano più crediti nei confronti del medesimo debitore la
verifica della modesta entità DEVE essere effettuata prendendo a
riferimento il SINGOLO CREDITO CORRISPONDENTE a ogni
obbligazione posta in essere dalle controparti.

▪ NON ASSUME RILEVANZA la circostanza che i crediti considerati nel loro
complesso, possano superare la soglia della modesta entità.

▪ L’Agenzia delle Entrate, inoltre, ha precisato che i crediti considerati di
modesta entità nel periodo n (perché non superiori al limite di 2.500,00 o
5.000,00 euro), la cui perdita non è stata dedotta nel medesimo periodo n
(in assenza di imputazione a Conto economico), non devono essere di
nuovo sottoposti alla verifica della modesta entità nei successivi periodi
d'imposta.

PERDITE SU CREDITI DI MODESTO IMPORTO
IN PRESENZA DI PIÙ CREDITI 

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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▪ L’Agenzia delle Entrate, inoltre, ha precisato che i crediti considerati di
modesta entità nel periodo n (perché non superiori al limite di 2.500,00 o
5.000,00 euro), la cui perdita non è stata dedotta nel medesimo periodo n
(in assenza di imputazione a Conto economico), non devono essere di
nuovo sottoposti alla verifica della modesta entità nei successivi periodi
d'imposta.

▪ La molteplicità dei crediti NON è applicabile quando il credito deriva da un
rapporto giuridico unitario tra le controparti , come ad esempio nei
contratti di somministrazione o nei premi ricorrenti di una polizza
assicurativa. In tal caso, la modesta entità deve essere verificata
considerando il saldo complessivo dei crediti scaduti da almeno sei
mesi al termine del periodo d’imposta, riconducibile allo stesso debitore e
al medesimo rapporto contrattuale.

PERDITE SU CREDITI DI MODESTO IMPORTO
IN PRESENZA DI PIÙ CREDITI 
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa di più rilevanti dimensioni ha, al termine del periodo 
d’imposta, due crediti nei confronti di un medesimo debitore. I crediti 
risultano scaduti da almeno sei mesi e hanno un valore nominale pari 
a 2mila e 4mila euro. In tale ipotesi, i due crediti sono entrambi 
considerati di modesta entità (ossia non superiori a 5mila euro), 
poiché la verifica deve essere effettuata in relazione al singolo credito 
e non al valore complessivo dei crediti (pari a 6mila euro).

PERDITE SU CREDITI DI MODESTO IMPORTO
IN PRESENZA DI PIÙ CREDITI 
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa ha al termine del periodo d’imposta, la seguente 
situazione nei confronti di un medesimo debitore: 

▪ due crediti, scaduti da almeno sei mesi, di 4mila e 3mila euro 
derivanti da un contratto di somministrazione del gas;

▪ un credito, scaduto da almeno sei mesi, di 1.000 euro derivante da 
un contratto di somministrazione di energia elettrica.

In tal caso, rientra nella modesta entità solo il credito di 1.000 euro 
derivante dal contratto di somministrazione di energia elettrica. I 
crediti relativi alla fornitura del gas, invece, non sono considerati di 
modesta entità, poiché la verifica del superamento dei 5mila euro 
deve essere effettuata sommando il valore dei due crediti (4mila + 
3mila).

PERDITE SU CREDITI DI MODESTO IMPORTO
IN PRESENZA DI PIÙ CREDITI 
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▪ La nuova deduzione automatica della perdita deve essere
coordinata con la disciplina delle svalutazioni contenuta nel reddito
d’impresa. Si ricorda, infatti, che i crediti possono beneficiare di
una deduzione dal reddito d’impresa sia a titolo di perdita sia di
svalutazione.

▪ L’eventuale perdita relativa al credito di modesta entità è deducibile
per la parte eccedente le svalutazioni già dedotte, coerentemente
con quanto previsto nel co. 2 dell’art. 106.

▪ La deduzione della perdita, inoltre, influenza le svalutazioni che
potranno essere dedotte nei periodi d’imposta successivi. Più
precisamente, la perdita riduce sia il fondo fiscale delle svalutazioni
già dedotte sia il valore dei crediti sul quale calcolare la deduzione
forfetaria della svalutazione.

PERDITA DEDUCIBILE E COORDINAMENTO 
CON LE SVALUTAZIONI

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa industriale nel 2013 imputa a conto economico una perdita
relativa a un credito di modesto importo pari a 600 euro. L’impresa ha
crediti complessivi per 10mila euro e un fondo fiscalmente dedotto di 500
euro.
La perdita sul singolo credito (600) deve essere imputata a riduzione del
fondo fiscale gestito per masse, fino a concorrenza del medesimo (500),
e può essere dedotta solo per l’eventuale eccedenza (100). Ne consegue
che il fondo si riduce per l’importo corrispondente (500), consentendo la
deduzione di maggiori svalutazioni forfetarie degli altri crediti commerciali.
Il credito, inoltre, dovrà ritenersi non più esistente ai fini fiscali e, quindi,
da non computare nel plafond dei crediti sul quale calcolare fiscalmente
la deduzione della svalutazione (il nuovo plafond sarà pari a 10.000 – 600
= 9.400).

PERDITA DEDUCIBILE E COORDINAMENTO 
CON LE SVALUTAZIONI
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▪ Scadenza semestrale � la novità decorre, per i contribuenti con periodo
d’imposta coincidente con l’anno solare, a partire dal 2012 anche se il
semestre di anzianità è maturato prima.

▪ È possibile rinviare la deduzione in un esercizio successiv o a quello in cui
maturano i sei mesi, laddove si ritenga che il credito possa essere ancora
recuperato e, pertanto, nessuna perdita sia stanziata a Conto economico.

▪ SEMESTRE = momento a partire dal quale si presume la sussistenza di
elementi certi e precisi che consentono la deduzione della perdita, la cui
imputazione al Conto economico resta rimessa all'apprezzamento degli
amministratori.

▪ Mantenimento regola secondo la quale prevale l'impostazione di bilancio
anche sotto il profilo della competenza delle perdite su crediti di modesto
importo.

▪ La circ. 26/E ha precisato che il termine dei sei mesi rappresenta il momento a
partire dal quale la perdita può essere fiscalmente dedotta, considerato che
la stessa diviene effettivamente deducibile solo nell’eserc izio in cui è
imputata a conto economico.

PERIODO DI DEDUZIONE DELLA PERDITA

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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ESEMPIO DI PRASSI

▪ Un’impresa nel 2013 imputa a conto economico una perdita relativa a un
credito di modesto importo pari a mille euro. Il credito matura i sei mesi
dalla scadenza del pagamento nel 2014. In tal caso, la deduzione
automatica della perdita può operare solo nel 2014, ossia nell’anno in cui è
maturato il semestre di anzianità. Considerato che sui crediti l’imputazione
a conto economico può avvenire sia a titolo di perdita sia di svalutazione,
la circ. 26/E ha chiarito che anche l’imputazione a titolo di svalutazione è
sufficiente per poter dedurre la perdita.

▪ Un’impresa nel 2013 imputa a conto economico una svalutazione non
dedotta fiscalmente per 800 relativa a un credito di modesto importo pari a
mille euro. Il credito matura i sei mesi dalla scadenza del pagamento nel
2014 e, in tale anno, l’impresa imputa a conto economico la perdita
relativa al residuo valore di 200 (1.000 - 800). In tal caso, la deduzione
automatica della perdita pari a mille euro può operare nel 2014, sfruttando
anche l’imputazione di 800 a titolo di svalutazione.

PERIODO DI DEDUZIONE DELLA PERDITA
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PERIODO DI DECORRENZA DELLA NORMA

▪ La deduzione automatica dei crediti di modesta entità opera, per 
un contribuente con periodo d’imposta coincidente con l’anno 
solare, a partire dal 2012. 

▪ La nuova norma si applica anche se il semestre di anzianità è 
maturato prima del 2012, a condizione che la corrispondente 
perdita sia imputata nel 2012 o negli esercizi successivi.

▪ Se il credito di modesto importo non rientra nella nuova norma di 
deduzione automatica la perdita potrà comunque essere dedotta 
dimostrando l’antieconomicità dell’azione di recuper o del 
credito . In particolare, dopo aver sollecitato il debitore al 
pagamento del credito, è sufficiente dimostrare che i costi da 
sostenere per l’attivazione delle procedure di recupero risultino 
uguali o maggiori all’importo del credito da recuperare.

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI



03/03/2014

48

95

ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa nel 2012 imputa a conto economico una perdita relativa a 
un credito di modesto importo pari a mille euro. Il credito ha maturato i 
sei mesi dalla scadenza del pagamento nel 2011. In tal caso, la 
perdita è automaticamente deducibile nel 2012, anche se il semestre 
di anzianità è maturato prima dell’entrata in vigore della norma.

PERIODO DI DEDUZIONE DELLA PERDITA
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PRESCRIZIONE DIRITTO DI CREDITO => ART. 2934 c.c.
Articolo 2934 c.c. ���� ogni diritto si estingue per prescrizione, quando il 
titolare non lo esercita per il tempo determinato dalla legge

INTERRUZIONE PRESCRIZIONE  => ART. 2943 c.c.
Articolo 2943 c.c . � la prescrizione è interrotta dalla notificazione 
dell’atto con il quale si inizia un giudizio (…) dalla domanda proposta nel 
corso di un giudizio (…). La prescrizione è inoltre interrotta da ogni altro 
atto che valga a costituire in mora il debitore
La prescrizione del diritto di esecuzione del credito iscritto nel bilancio del 
creditore produce l’ di cristallizzare la perdita emersa e di renderla 
definitiva

PERIODO PRESCRIZIONE => ART. 2946 c.c.
Art. 2946 c.c . � ordinariamente 10 anni - straordinariamente più brevi. 

DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI PRESCRITTI

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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Tipologia di credito Prescrizione Norma di riferimento

Tutti i diritti per cui non è prevista una 
deroga specifica (regola generale)

10 anni art. 2946 c.c.

Crediti derivanti da somministrazioni di 
beni e servizi da cui scaturiscono 
pagamenti periodici

5 anni art. 2948 co. 1 n. 4 c.c.

Canoni e ogni pagamento periodico ad 
anno o in termini più brevi

5 anni art. 2948 co. 1 n. 4 c.c.

Indennità spettanti per la cessazione del 
rapporto di lavoro

5 anni art. 2948 co. 1 n. 5 c.c.

Provvigione del mediatore 1 anno art. 2950 co. 1 n. 5 c.c.

Crediti derivanti da prestazioni di 
spedizione e trasporto (nel caso di 
trasporto che termina o inizia fuori 
Europa)

18 mesi art. 2951 co. 2 c.c.

Crediti derivanti da prestazioni di 
spedizione e trasporto (altri casi)

1 anno art. 2951 co. 1 c.c.

Premi assicurativi 1 anno art. 2952 co. 1 c.c.

DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI PRESCRITTI
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ESEMPIO DI PRASSI

Un’impresa nel 2012 imputa a conto economico una perdita relativa a 
un credito di modesto importo pari a mille euro. Il credito ha maturato i 
sei mesi dalla scadenza del pagamento nel 2011. In tal caso, la 
perdita è automaticamente deducibile nel 2012, anche se il semestre 
di anzianità è maturato prima dell’entrata in vigore della norma.

DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI PRESCRITTI
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DEDUCIBILITÀ IMMEDIATA

È possibile stanziare la perdita
Anche se la prescrizione è intervenuta

In esercizi precedenti

DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI PRESCRITTI

Importo

Non prevista alcuna soglia

Prescrizione

In base a tipologia rapporto

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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IRAP E DEDUCIBILITÀ DEI CREDITI

Ai fini IRAP sussiste l’indeducibilità a prescindere
dal metodo utilizzato per la determinazione della
base imponibile

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI
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LIMITAZIONI DEDUCIBILITÀ PERDITE SU CREDITI

È fatta salva per l’A.F. indipendentemente dal
periodo d’imposta in cui si prescrive il credito il potere
di contestare che l’inattività del creditore abbia
corrisposto ad una effettiva volontà liberale .

LA CIRC. 26/E/2013 - PERDITE SU CREDITI

IRAP E CUNEO FISCALE
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AGEVOLAZIONI FISCALI IRAP/IRPEF
E PROROGA BONUS AGEVOLATIVI

AGEVOLAZIONI FISCALI IRAP/IRPEF
E PROROGA BONUS AGEVOLATIVI
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Deduzione Irap per incremento occupazionale

Riferimento Commento

Art. 1, 

c. 132, 

lett. a) e c)

• La suddetta deduzione decade se, nei periodi d’imposta successivi
a quello in cui è avvenuta l’assunzione, il numero dei lavoratori
dipendenti risulta inferiore o pari al numero degli stessi lavoratori
mediamente occupati in tale periodo d’imposta.

• La deduzione spettante compete, in ogni caso, per ciascun
periodo d’imposta a partire da quello di assunzione, sempre che
permanga il medesimo rapporto di impiego.

• In caso di lavoratori impiegati anche nell’esercizio dell’attività
istituzionale si considera, sia ai fini dell’individuazione della base
occupazionale di riferimento e del suo incremento, sia ai fini della
deducibilità del costo, il solo personale dipendente con contratto di
lavoro a tempo indeterminato riferibile all’attività commerciale
individuato in base al rapporto di cui all’art. 10, c. 2 D.Lgs.
446/1997.

Deduzione Irap per incremento occupazionale

Riferimento Commento

Art. 1, 

c. 132, 

lett. a) e c)

• Non rilevano, ai fini degli incrementi occupazionali, i
trasferimenti di dipendenti dall’attività istituzionale all’attività
commerciale.

• L’incremento della base occupazionale rileva al netto delle
diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o
collegate o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso
soggetto.

• Per gli enti privati [art. 87, c. 1, lett. c) Tuir] la base occupazionale
è individuata con riferimento al personale dipendente con
contratto di lavoro a tempo indeterminato impiegato nell’attività
commerciale e la deduzione spetta solo con riferimento
all’incremento dei lavoratori utilizzati nell’esercizio di tale attività.

• Nell’ipotesi di imprese di nuova costituzione non rilevano gli
incrementi occupazionali derivanti dallo svolgimento di attività
che assorbono anche solo in parte attività di imprese
giuridicamente preesistenti, escluse le attività sottoposte a limite
numerico o di superficie.
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Deduzione Irap per incremento occupazionale

Riferimento Contenuto

Art. 1, 

c. 132, 

lett. a) e c)

• Nel caso di impresa subentrante ad altra nella gestione di un
servizio pubblico, anche gestito da privati, comunque assegnata, la
deducibilità del costo del personale spetta limitatamente al numero
di lavoratori assunti in più rispetto a quello dell’impresa sostituita.
Per ciascun dipendente l’importo delle deduzioni non può
comunque eccedere il limite massimo rappresentato dalla
retribuzione e agli altri oneri e spese a carico del datore di lavoro.

• La deduzione forfetaria («base» e «maggiorata» per le regioni
svantaggiate) per ciascun dipendente a tempo indeterminato
(cuneo fiscale) e la deduzione dei contributi previdenziali ed
assistenziali è alternativa alla deduzione per spese per apprendisti,
disabili, contratti di formazione lavoro e addetti alla ricerca e
sviluppo e alla deduzione di 1.850 euro prevista per ciascun
dipendente fino ad massimo di 5 e non anche alla nuova deduzione
per incremento occupazionale.

• Pertanto, i soggetti che fruiscono del cuneo fiscale possono
beneficiare anche della nuova deduzione per incremento
occupazionale.

Abrogazione aumento deduzione Irap per assunzioni in aree svantaggiate

Riferimento Commento

Art. 1, 

c. 132, 

lett. b)

Sono abrogate le disposizioni che prevedono:

• l’aumento della deduzione Irap in precedenza prevista dall’art.
11, c. 4-quater per l’assunzione di lavoratori dipendenti situati in
alcune aree depresse;

• l’aumento della deduzione Irap in precedenza prevista dall’art.
11, c. 4-quater per l’assunzione di donne rientranti nella
definizione di lavoratore svantaggiato.
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DEDUCIBILITA’ IMU

Imposta municipale (IMU): agevolazioni

Riferimento Contenuto

Art. 1, 

cc.  707–728

Deducibilità parziale
• L‘Imu relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della

determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante
dall'esercizio di arti e professioni nella misura del 20%.

• La medesima imposta è indeducibile ai fini dell’Irap.
• La disposizione in materia di deducibilità dell’imposta ha effetto a

decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31.12.2013.
• Per il periodo d'imposta in corso al 31.12.2013, la deducibilità è

elevata al 30%.

Sul tema: 

Accademia Romana di Ragioneria «Giorgio Di Giuliomaria»

nota operativa 1/2014
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COMPENSAZIONI VINCOLATE
E ALLARGAMENTO DELLA 

CERTIFICAZIONE DEI CREDITI FISCALI

COMPENSAZIONI VINCOLATE E ALLARGAMENTO 
DELLA CERTIFICAZIONE DEI CREDITI FISCALI
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COMPENSAZIONI VINCOLATE E ALLARGAMENTO 
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